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Mondo contadino 
I mezzadri 
e la democrazia 
in Italia 

Il podere e l'ala come orizzonte 
economico e sociale. La famiglia 
come unità di produzione. La 
fattoria come luogo di organiz
zazione del dominio padronale e 
come punto di mediazione fra II 
podere e II mercato. Questi alcu
ni degli elementi che definiscono 
per secoli 11 mondo del mezzadri 
Italiani. 

Contadini per metà *socl*eper 
metà servi, strato Intermedio 
fondamentale della società rura
le, l mezzadri sono stati anche 
protagonisti di un capitolo deci
sivo della vita politica e sindaca
le Italiana. DI questo capitolo 
stiamo oggi leggendo le ultime 
pagine, dopo l'attuazione delle 
leggi che hanno decretato 11 su
peramento, con nuove forme 
contrattuali, di un rapporto 
agrario che conta secoli di vita. 

La mezzadria Italiana entra 
dunque, definitivamente, nella 
storia e diventa soggetto di ricer

ca da parte di storici, sociologi e 
antropologi. Al tema «Imezzadri 
e la democrazia In Italia» è stato 
dedicato 11 terzo congresso di 
storia del movimento contadino 
Italiano, svoltosi net giorni scor
si a Slena, organizzato dall'Isti
tuto Alcide Cervi e dalla locale 
università degli studi. 

E ricchissimo II quadro trac
ciato dalle quattro relazioni ge
nerali (Carlo Pazzagll, Pietro 
Clemente, Reglnaldo Clanferonl, 
Sergio Anselml) e dalle numero
se comunicazioni. La diversità 
degli strumenti Impiegati per 
l'analisi del mondo mezzadrile, 
da quelli storici ed economici a 
quelli antropologici e sociologici, 
ha contribuito a far risaltare la 
complessità di questo universo 
sociologico In via di estinzione e 
la sua rilevanza nella società ru
rale Italiana. 

Chiedendosi quale contributo 
sia venuto dal mezzadri alla co

struzione della democrazia In 
Italia, il congresso ha risposto In 
modo articolato. Se da una parte 
11 mondo mezzadrile è riuscito ad 
imporre l propri problemi e pro
prie aspirazioni all'attenzione 
del paese attraverso lotte e for-
me di organizzazione di tipo sin
dacale, dall'altra parte non sono 
mancate potenti sollecitazioni 
esterne — sottolineate da Carlo 
Pazzagll — create dal mercato 
capitalistico e dalle tumultuose 
trasformazioni degli ultimi de
cenni. Il mezzadro si è trovato 
così fuori dal chiuso mondo del 
podere e proiettato nel mondo 
industriale e urbano; è scivolato 
dal colle al plano; è stato In pochi 
anni definitivamente sradicato 
dal suo vecchio mondo. 

Fin dal primi anni del nostro 
secolo si fa strada una generale e 
insopprimibile aspirazione del 
coloni Italiani a vedere ricono
sciuta la loro specifica Identità 
sociale, e soprattutto quella qua
lificazione di socio responsabile 
della conduzione agricola che i 
proprietari terrieri avevano 
enunciato solo a parole. Era que
sto l'Impulso concreto e quoti
diano che muoveva alla lotta di 
emancipazione da secolari rap
porti di soggezione. Il mezzadro 
chiedeva però, con questa lotta, 
dldtventarea tutti gli e fletti sog
getto politico, non più condizio
nato al paternalismo padronale. 

Ma come si presenta 11 mezza
dro quale soggetto politico? E In 
quale misura gli schemi della 
lotta politica e sociale Italiana 
hanno saputo cogliere le esigen
ze dei mezzadri e 11 loro bisogno 
di protagonismo? Le risposte so

no diverse a seconda delle aree 
agricole Italiane. Pietro Clemen
te, soffermandosi sul punto di vi
sta antropologico, sottolinea ad 
esemplo che l'emancipazione del 
mezzadro comincia con la riven
dicazione e con la riappropria-
zlone di spazi: nella fattoria (a lui 
preclusa senza un valido moti
vo), nell'ala e nel podere, nel pae
se vicino. E una richiesta di spazi 
fisici e sociali, che coincide con 
l'eslgehza di maggiori spazi di li
berta e di dignità umana, che ac
compagna una grande *ansla di 
modernizzazione*. 

Ma gli spazi rivendicati sono 
quelli che lo stesso mezzadro ha 
faticosamente creato nel corso 
del secoli col suo lavoro, adat
tando le forme e le tecniche di 
sfruttamen to del suolo alle origi
narle condizioni geografico-am-
Mentali e difendendo faticosa
mente — come ha rilevato Ser
gio Anselml — le componenti 
fertili del terreno con tro 11 degra
do ldrogeologlco. 

La continua ricerca della pro
pria identità e la difesa del ruolo 
sociale all'interno del mondo ru
rale portano però 11 mezzadro 
anche a qualche consenso verso 
11 fascismo e 11 suo proclamato 
rurallsmo, specie là dove egli ha 
dovuto differenziarsi e talvolta 
duramente contrapporsi al com
patto mondo del braccianti che 
propugnano la sua declassazlo-
ne a, semplice lavoratore salaria
to. E questo 11 caso di alcune aree 
della Valle Padana. 

All'indomani della seconda 
guerra mondiale 1 mezzadri Ita
liani riprendono nelle mani gli 

unici strumenti già sperimentati 
— le lotte per 11 patto colonico e 
le organizzazioni di categoria — 
che possono permettere al con
tadino di compiere II vero e pro
prio salto storico dentro la civil
tà e accedere In questo modo a 
quella 'modernità* da cui da 
sempre è stato escluso. 

Nasce da queste nuove lotte 
quella quasi generale sovrappo
sizione dell'area rurale della 
mezzadria all'area politicamente 
irossa* della Penisola. È stato 
questo 11 tema della relazione di 
Reglnaldo Clanferonl e di nume
rose ricerche presentate al con
gresso. 

I mezzadri entrano nel Consi
gli comunali, militano nel parti
ti, si organizzano sindacalmente. 
E un'esperienza che produce 
frutti Immediati contribuendo a 
rompere antichi schemi. Basterà 
ricordare che l mezzadri toscani 
negli anni dell'Immediato dopo
guerra si Iscrivono al partiti di 
sinistra per famiglie, vale a dire 
che è 11 capoccia a decidere l'i
scrizione al partito politico di un 
Intero nucleo familiare. Ma dopo 

G ualche tempo comincerà a ca-
ere questa antica gabbia cultu

rale che vedeva nella famiglia 
l'unità Inscindibile della produ
zione e del consumo, 11 soggetto e 
l'oggetto del rapporto mezzadri
le. Riconoscere l'Individualità 
della donna mezzadra e l'auto
nomia del giovani all'Interno 
della famiglia era 11 primo im
portante passo da compiere per 
liberarsi dal padrone. 

Franco Cazzota 

LETTERE 

IN PRIMO PIANO L Allarmata analisi in un incontro d'eccezione alVOnu 
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del debito Usa 

Nostro servìzio 
NEW YORK — Una riu
nione In una delle sale del 
Palazzo di vetro, per ricor
dare il ruolo che le Nazioni 
Unite potrebbero e dovreb
bero giocare e Insieme per 
sottolineare sino a che 
punto questa istituzione 
sia ormai paralizzata dai 
veti incrociati che ne Im
pediscono l'iniziativa. E 
dunque per indicare la ne
cessità di non affidarsi 
passivamente al governi, 
ma moltipllcare gli sforzi 
di tutti coloro che sono di
sposti a cercare nuove vie 
per far sentire la voce del 
popoli, che chiedono di 
porre fine alla corsa al 
riarmo e di usare le risorse 
per rispondere al problemi 
dell'umanità, a cominciare 
da quelli più drammatici 
del Tereo mondo. 

Detta così, l'Iniziativa il 
parlamentari per un'azio
ne globale» — che ormai 
vive da qualche anno ed è 
animata da Raluf Grim-
son, ex ministro degli 
Esteri del governo social
democratico di Islanda — 
può sembrare banale ed 
ingenua. In realtà, questa 
associazione (o meglio, 
questa rete di contatto) che 
raccoglie circa seicento de
putati di trentasette Parla
menti del mondo, europei, 
nord e sudamericani, afri
cani, australiano, neoze
landese e giapponese, per 
lo più appartenenti a parti
ti di sinistra (dai socialde
mocratici ai verdi al comu
nisti), ma con vistose pre
senze democratico-liberali 
e persino qualche conser
vatore, ha già dimostrato 
di essere In grado di mette
re In campo alcune Inizia
tive di rilievo. Prima fra 
tutte quella cosiddetta del 
«cinque continenti», con un 
gruppo di tre capi o ex capi 

l Stato (Alfonsln, Nvere-
re, De la Madrid) e di tre 
primi ministri (Papan-
dreu, Carlsson, Gandhi), 
Impegnati a far sentire nel 
dibattito Internazionale la 
voce del paesi che non so
no grandi potenze e a for

zare I limiti della diploma
zia bipolare, avanzando 
proprie, autonome propo
ste. Nell'agosto scorso, riu
niti in Messico nel giorno 
simbolico dell'anniversa
rio di Hiroshima, hanno — 
come è noto — chiesto una 
moratoria del test nucleari 
e messo a punto un detta
gliato sistema di controlli 
per renderla applicabile. 

Nella riunione tenuta 
presso le Nazioni Unite, 
per tre giorni, la settimana 
scorsa, presenti una cin
quantina di deputati, si è 
invece affrontato un altro 
tema scottante e certo le
gato a quello del disarmo: 
«L'economia mondiale In 
crisi: debito, protezioni
smo e bilanci militari». A 
metà fra seminario di ag
giornamento e riunione 
f>er mettere a punto nuove 
nlzlative di mobilitazione 

delle rispettive opinioni 
pubbliche, l'incontro del 
«parlamentari per un'azio
ne globale» ha avuto l'ap
porto di relatori d'eccezio
ne: fra gli altri llprofessor 
John Kenneth Galbraith, 
una delle figure più signi
ficative della amministra
zione rooseveltlana e ken-
nediana (autore del famo
so *La società opulenta*); il 
E rimo ministro del Perù, 

uls Alva Castro; Il mini
stro dell'Agricoltura del 
Garribla, Savalli; economi
sti come Lester Turow e 
Dragoslav Avramovic, 
consigliere di una delle più 
importanti banche ameri
cane; Joop Den Uyl, ex pri
mo ministro e leader del 
partito laburista d'Olanda; 
parlamentari del Messico e 
degli Stati Uniti. 

valutare slmili Incontri 
In termini di decisioni con
crete o di operatività Im
mediata sarebbe frustran
te. Ma non è questo 11 me
tro per giudicarli. Il loro 
scopo è più mediato: è 
quello di stabilire uno 
scambio fra esperienze po
litico-culturali diversissi
me, e di farlo al di fuori 
delle formalità diplomati
che degli Incontri Istituzio

nali; cosi canalizzando — 
attraverso 1 deputati che vi 
partecipano — verso forze 
politiche, e le opinioni 
pubbliche rispettive, nuo
ve conoscenze e idee. E, so-
f>rattutto, di stimolare vo-
ontà e Iniziative che poi 

potranno essere prese, In
sieme o autonomamente. 

Visto In questa luce l'In
contro annuale del «parla
mentari per un'azione glo
bale» credo sia stato sen
z'altro assai positivo. Per
ché, in particolare dagli 
economisti americani, è 
venuta una analisi detta
gliata e assai lucida della 
gravità della crisi che sta 

per investire l'economia 
statunitense e dunque la 
possibilità di percepire che 
cosa si prepara per tutti, 
visto il peso che essa gioca 
a livello mondiale. «Il debi
to Usa è gravissimo — ha 
detto Lester Turow — e 
quanto più si sprofonda 
tanto più difficile è vedere 
come se ne viene fuori, 
perché esso muta tutti 1 
connotati della situazio
ne». Ancora più crude le 
previsioni di Avramovic: 
solo alla fine degli anni 
Venti abbiamo assistito a 
fenomeni altrettanto gra
vi, con in più, oggi, l'ano
malia di una moneta do

minante, Il dollaro, che è 
anche la moneta del paese 
più indebitato del mondo 
(oltre al debito astronomi
co del bilancio federale, al 
deficit della bilancia dei 
pagamenti e di quella com
merciale, occorre tener 
presente che solo li debito 
degli agricoltori americani 
supera quello di Brasile e 
Messico messi insieme). Ne 
deriverà, se non troviamo 
delle soluzioni — ha ag
giunto Avramovic — una 
guerra commerciale duris
sima, la rincorsa a misure 
protezionistiche,. l'ina
sprirsi del conflitti sociali e 
Interstatali, una serie di 

Riuniti 
per tre giorni 
al Palazzo 
di vetro, 
economisti 
come Galbraith, 
statisti, 
parlamentari 
di molti paesi 
hanno fatto 
le più crude 
previsioni 
se non si darà 
risposta 
al precipitare 
della crisi 
americana 

Qui accanto, 
ii Palano 
delle Nazioni Unita 
a New York e, 
a sinistra. 
l'economista americano 
John Kenneth Galbraith 

eventi di cui anche noi eco
nomisti stentiamo a valu
tare i possibili esiti. Sap
piamo solo che 1 tempi che 
si preparano sono bui per 
tutti, e in particolare per 11 
Terzo mondo, cui — come 
ha detto Galbraith — 11 
Fondo monetario intema
zionale si ostina a proporre 
misure di aggiustamento 
prive di ogni realismo. «Po
tremmo dire di noi quanto 
dice il più popolare eroe 
dei fumetti, Charlle 
Brown: abbiamo incontra
to 11 nemico, e con nostra 
grande meraviglia abbia
mo scoperto che slamo noi 
stessi», ha concluso Lester 
Turow. 

Siamo lontani — come si 
vede — dalle euforie rea-
ganlane (era appena ieri), 
così come dai facili ottimi
smi del nostro governo. Le 
appena celebrate magnifi
che sorti del Ubero merca
to si sono già consumate. 

Le conclusioni da trarre 
da tutte queste considera
zioni e analisi — stretta
mente Intrecciate ai pro
blemi posti dalla gigante
sca e non arrestata cresci
ta della spesa militare — 
sono tante e difficili. 
Ognuno, naturalmente, ha 
— a seconda della propria 
filosofia politica e colloca
zione sociale e geografica 
— tratto le sue. Ma almeno 
qualche consapevolezza 
comune ne è scaturita e 
dunque anche qualche au
tocritica che potrà essere 

Eroflcua. Per l rappresen-
intl del Nord rispetto alla 

Inadeguatezza e anche mi
stificazione di una politica 
degli aluti al Terzo mondo 
che si era basata sulla Ipo
tesi che 1 paesi Industria
lizzati avrebbero finito per 
trainare quelli sottosvilup
pati; per l rappresentanti 
del Terzo mondo, sulla ne
cessità di una funzione ben 
Elù battagliera del passa-

>. Una linea che In parti
colare ha espresso 11 primo 
ministro peruviano. 

Luciana Castellina 

ALL' UNITA' 
«Non è la cucina, il forno, 
la macchina; ma il cuciniere, 
il fornaio, il conducente...» 
Caro direttore, 

sono sempre per la massima chiarezza e la 
più facile comprensione delle notizie da parte 
della maggioranza dei lettori. 

Spesso si legge, ad esempio: «Lo Stato non 
ha provveduto», «lo Stato non è intervenuto», 
«lo Stato non ha dato lavoro ai disoccupati», 
«lo Stato ha lasciato il Sud arretrato* ecc. 

Non è la cucina che fa il pranzo buono o 
cattivo, non è il forno che fa il pane crudo o 
bruciato, non è la macchina che va fuori stra
da, mu il cuciniere, il fornaio e il conducente 
che è alla guida. 

Risulterebbe molto più chiaro per il lettore 
conoscere a quale partito appartengono o a 
quale tendenza o estrazione politica fanno 
capo il cuciniere, il fornaio e il guidatore (an
che quando sono uomini di sinistra). 

SABATINO FALCONE 
(Bisignano- Cosenza) 

«Per una caloria dal pollo, 
12 da cereali. Per una 
dall'uovo, ne bastano 4...» 
Cara Unitù, 

se è vero che il diritto alla vita è un valore 
assoluto, questo diritto alla vita va esteso a 
ogni specie vivente, a ogni animale su tutta la 
Terra. Non sarà possibile risolvere i problemi 
delle società se la natura non verrà presa in 
una nuova considerazione materiale, cultura
le e morale, in quanto è la natura che media i 
rupporti tra uomo e uomo e quindi tra le 
diverse società del mondo. 

È necessario oggi creare un nuovo rapporto 
tra uomo e natura e tra uomo, natura e socie
tà. un nuovo rapporto tra alimentazione e 
fame nel mondo, tra il Nord e il Sud del 
mondo per lo sviluppo e l'ambiente, una nuo
va cooperazione internazionale. Un primo 
passo reale per trasformare in questo senso la 
società e risolverne i problemi è possibile oggi 
attraverso il cambiamento dei consumi ali
mentari a base di carne, di ogni tipo, da parte 
di ogni uomo. 

Cambiare i consumi alimentari vuol dire 
cambiare anche tutti i modi e i mezzi di agire 
e di pensare della produzione sociale, dell'in
tera società. Gli animali d'allevamento met
tono a disposizione dell'uomo latte, formaggi 
e uova e non è giusto che vengano macellati. 
Dobbiamo sostituire l'uso di carne con l'uso 
di cereali, legumi, verdure, frutta, latte, for
maggi e uova. Questo tipo di alimentazione è 
più che completo per la nutrizione dell'uomo. 

Un'azione concreta, questa, che si tradurrà 
in un uso diverso e positivo di tutte le risorse 
materiali della natura. Per ottenere una calo
ria da pane dì un animale da allevamento 
(bovino) si devono consumare 10 calorie da 
cereali; mentre per ottenere una caloria da 
latte si devono consumare solo 5 calorie da 
cereali. Per ottenere una caloria da carne di 
pollo si devono consumare 12 calorie da ce
reali, mentre per ottenere una caloria da un 
uovo di gallina si devono consumare solo 4 
calorie da cereali. 

Propongo ul Partito comunista che in futu
ro a tutte le feste dell' Unità venga esposto in 
tutti i luoghi di ristoro un menù alternativo di 
cibi senza carne: e di chiamarlo «Menù con
tro la fame nel mondo: con tutte le motiva
zioni sopra esposte che ci spingono a fare 
questa scelta di vita. 

ROBERTO RUOCCO 
(Milano) 

Mente inutile 
Cara Unitù, 

ho appreso che il parlamentare radicale on. 
Massimo Teodori ha proposto di risparmiare 
il contributo statale all'Associazione volonta
ri italiani del sangue (Avis), definendola «en
te inutile». 

Sono stato donatore di sangue con 198 tra
sfusioni, di cui una di 10 ce di midollo sterna
le. Sarebbe stato tutto inutile? 

Ancora oggi, se i'Avis non ci fosse, il san
gue avrebbe un prezzo e si assisterebbe a un 
poco nobile mercato. 

GINOGIBALDI 
(Milano) 

«A che scopo riportare 
alla luce i reperti 
per vederli decomporre?» 
Signor direttore, 

se venisse istituita una tassa tipo nettezza 
urbana, che consentisse di rendere gratuito il 
trasporto pubblico, l'abitante delle città fini
rebbe con l'abbandonare l'auto che. ingab
biata negli ingorghi, è oggi superata dall'au
tobus che sfila sulle corsie preferenziali. Egli 
sarebbe infatti spinto dal principio che a nes
suno piace pagare per non avere niente in 
cambio. L'aria diverrebbe respirabile, i mo
numenti non marcirebbero, la vita si svolge
rebbe più serenamente. 

Indubbiamente i trasporti, poi, dovrebbero 
funzionare. 

A che scopo del resto riportare alla luce 
reperti archeologici in via dei Fori se poi dob
biamo vederli decomporsi nello smog? Me
glio lasciarli lì sotto, in attesa che l'umanità 
sia meno egoista o che tutti i mezzi di tra
sporto siano più silenziosi e più puliti. 

CAMILLO CLAUDIO 
(Roma) 

«Chiedo che mi si indichi 
un solo nominativo 
negli ultimi 25 anni...» 
Caro direttore, 

da molto meditavo di scrivere questa lette
ra. ma a trattenermi è stata sempre una sorta 
di pudore che oggi però, per una serie di cir
costanze (in particolare l'età) che io ritengo 
conclusive, ho definitivamente superato. 

Cosa deve fare un docente di scuola media 
superiore per migliorare la sua qualità pro
fessionale? VUnitù e gli altri giornali si occu
pano spesso di un solo aspetto del problema: 
che i docenti della scuola media superiore 
sono in molti casi impreparati, se non addirit
tura ignoranti. Non nego che questo aspetto 
esista; ma esso costituisce solo una parte della 
verità, e quella che fa comodo. Difatti, perchè 
i commentatori di queste cose, che di solito 
sono professori universitari, non si occupano 
dell'altro problema connesso, che cioè in Ita
lia esistono, fra questi docenti, anche un bel 
numero di persone preparate e munite di otti
mi titoli per meritare di più? 

Di questa gente o di questo aspetto del pro
blema non si parla. 

Chi scrive ha studiato con serietà e rigore 

per molti anni e ha prodotto con qualificati 
riconoscimenti titoli di apprezzabile valore 
scientifico (vedi catalogo La Nuova Italia, 
Franco Angeli e Rivista di Storia della Filo
sofia). Ma con quali risultati? Nulla di più 
che vedersi stampato. La qual cosa può star 
bene a un narcisista. 

Forse in uno di quei commentatori di cose 
scolastiche potrei suscitare un risolino sarca
stico per la superficialità di queste mie consi
derazioni, giacché costui potrebbe ricordarmi 
che la nostra legislazione prevede periodica
mente concorsi universitari alla cui parteci
pazione possono accedere tutti. Ma qui e il 
punto nascosto o mistificato della faccenda: 
io chiedo che costui mi indichi un solo nomi
nativo appartenente alla scuola media supe
riore che sia risultato vincitore di concorso 
universitario negli ultimi 25-30 anni. 

Chi scrive ha partecipato per due volte di 
seguito a concorso universitario, e per ben 
due volte gli è stato detto esplicitamente che, 
a parte i titoli, la sua partecipazione non 
avrebbe avuto alcun esito senza l'appoggio, e 
farei meglio a dire la «protezione», di un in
fluente barone accademico. Morale: all'uni
versità non si entra senza «la clientela» che è, 
diciamolo pure, a suo modo, una forma di 
mafia più sottile e più degradante. 

In ogni amministrazione pubblica o privata 
esistono condizioni o stimoli a migliorare, a 
progredire, insomma «a Tare carriera», ma nel 
settore scolastico, una volta entrati in certi 
livelli, pare che di 11 non si esca più. 

MARCELLO DEL VECCHIO 
(Cava dei Tirreni - Salerno) 

Va bene la sicurezza 
ma loro come faranno 
ad essere schermitrici? 
Caro direttore, 

siamo due ragazze di 14 anni, schermitrici, 
e pratichiamo questo bellissimo sport da ben 
quattro anni. Ma ora è sorto un grosso pro
blema: la Federazione italiana scherma ha 
introdotto dei nuovi regolamenti per cui tutti 
i ragazzi di più di 12 anni, per partecipare 
alle gare, devono obbligatoriamente compe
rare della nuova attrezzatura dai prezzi altis
simi: fioretto da lire 110.000 (e devono essere 
almeno due), maschera da lire 120.000 e for
se, in un futuro, divise da lire 700.000). E noi 
dove li troviamo questi soldi? 

Notare che l'iscrizione alla palestra è dalle 
400.000 lire annuali in su. 

La scherma, che un tempo era uno sport 
riservato a pochi, ora si stava diffondendo; 
ma con l'introduzione dei nuovi regolamenti, 
di nuovo pochi giovani potranno praticarlo. È 
proprio necessario adottare queste misure di 
sicurezza? Le nostre attrezzature sono già 
abbastanza sicure e — importante — alla 
nostra età lo sport non è così pericoloso e non 
facciamo una scherma violenta. 

Quindi si selezionano gli schermidori in ba
se al denaro e non alla bravura. 

Molti giovani praticando questo sport si 
sentono realizzati e più sicuri nella vita. Vor
remmo che la Fis mettesse delle facilitazioni 
a disposizione di chi non si può permettere il 
nuovo materiale. Altrimenti molte appassio
nate, come noi, dovranno smettere di pratica
re questo sport che ci aiuta a crescere non 
solo dal punto di vista fisico. 

ROSALIA PASQUALINO DI MARINEO 
e CATERINA GUENZI 

con altre 31 firme (Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Marco LUPPI. Milano; Alfredo LEONE, 
Sora; Tonino PETROCELLI. Isernia; Mi
chele ARDITO, Milano: Lorenzo POZZA-
TI, Milano; Enrico PISTOLESI, Roma; 
Adastro BONARINI, Bonassola; Gaetano 
TARASCHI, Milano: Mario CAVIGLI. 
Stia; Walter PERUZZINI, Firenze; Alberto 
BENEGGI. Garbagnate; Orlando MAZZO
LA. Varese: Michele SCUTO. Como; Euge
nio PORFIRI, Macerata; Nicola CIMINO. 
Torino; Peppe SINI del Comitato democrati
co contro l'emarginazione di Viterbo; IL 
COORDINAMENTO della sezione Pci-
ATAN. Napoli; Giuseppina MAYR FRAN
CHI, Finale Ligure; Libero CAPORALI. 
Cesena; Enzo BENTINI. Bologna; Franco 
BROSO, San Ferdinando: Roberto DALLA 
CASA, Sesto Imolese. 

Franco VESCIO, Malnate; Vito SORI, 
Genova; Francesco SOLIANO, Vigevano; 
IL DIRETTIVO della sezione Pei «Bianchi-
ni-Sottini», Genova; Carlo RIBEZZO, Fog: 
già (abbiamo inviato il suo scritto ai nostri 
gruppi parlamentari); Athos ZOBOLI. Ra-
varino ('Paghiamo con una miriade di vite 
umane le conseguenze di uno sviluppo distor
to che, contro ogni logica di sana economia, 
ha privilegiato il trasporto su strada»); Salva
tore GUAGLIARDO, Ccnturipe ('Il nostro 
comune conta circa 8000 ettari di agrumeto e 
da molti anni il prodotto viene ritirato da 
Centri Aima e poi distrutto sotto i cingoli 
delle ruspe. Credo che sia veramente un'offe
sa per il produttore che lavora un anno e poi 
vede gli agrumi distrutti»). 

Isabella BAI. Milano («In questi giorni ho 
potuto verificare che tutti hanno un prezzo, 
compreso Repubblica. Il Sud Africa ha paga
to intere pagine di pubblicità per reclamiz
zarsi, rendendo grottesco l'impegno di alcuni 
giornalisti che sulla stessa testata difendono 
le centinaia di morti massacrati dal governo 
fascista di Pretoria»); Sardo BRUZZESE, 
Roma («Craxi a Firenze ha aaluto il "mira
colo dell'Azienda Italia". Bene, ma che dice 
dei 19.999 disoccupati — tra cui mia cugina 
salita dalla Calabria — arrivati a Roma per 
partecipare ad un concorso per 200 posti in 
un ministero? Mi chiedo: quali sono per mia 
cugina e gli altri 19.998 come lei — per fer
marci a questo concorso solo — gli effetti del 
"miracolo Italia"?»). 

Sergio VALENTINI, Venezia (-Senza 
lotte congiunte tra Parlamento e Paese — o 
categorie sociali — non sposteremo l'asse po
litico a sinistra come presupposto indispensa
bile per creare una nuova maggioranza»); 
Domenico SOZZI di Secugnago. Adriana 
RIVOLTA di Busto Arsizio e Lorenzo 
QUARTA di Valenza (« Viene da pensare che 
tra non molto il pentapartito, su iniziativa del 
Psi e della De, stabilirà quando si dovrà ride
re, sulla base di un codice che i responsabili 
della comunicazione socialisti e democristia
ni stanno preparando. Dicoche Beppe Grillo 
in Tv mi ha divertito molto. È stato lui il 
"Fantastico" di sabato 15 novembre. Ma so
no molto preoccupato per lui. Con la Rai-Tv 
ha chiuso. Vedrete»). 


